
Q uanto avviene nella cas-
setta delle lettere è indi-
cativo. Cataloghi di ven-
dita per corrispondenza
di cosmetici e di prodotti

alimentari si mescolano a de-
pliant per adottare a distanza un
bambino o costruire scuole o vil-
laggi in qualche Paese in via di
sviluppo.

Il paragone, non sembri irrive-
rente, fotografa bene l’incontro
che, nell’economia, è avvenuto
tra due mondi, quello del profit e
quello del non profit. Tra le orga-
nizzazioni che hanno come fine
della propria attività il raggiungi-
mento di un guadagno da redistri-
buire ai propri soci e quelle che
questo obiettivo invece non l’han-
no. Poco per volta queste due par-
ti hanno finito in molti casi per so-
vrapporsi, con l’ingresso di opera-
tori del profit nel non profit e, vi-
ceversa, con l’ingresso degli ope-
ratori senza fini di lucro in attivi-
tà tipiche delle aziende che più
conosciamo. Dando il via a un ri-
pensamento generale.

Buonismo
L’evoluzione è stata importan-

te. «Siamo ancora abituati a pen-
sare al non profit buonista, quel-
lo socio-assistenziale e sanitario
che tutti conosciamo — dice Gior-
gio Fiorentini, docente di econo-
mia e gestione delle aziende non
profit all’Università Bocconi di
Milano —. Ma oggi è completa-
mente cambiato ed è laico, si oc-
cupa di cultura, di sport, di musi-
ca, di consumatori, fino ad arriva-
re alla produzione. Con l’arrivo,
poi, dell’impresa sociale, ricono-
sciuta nel 2005 anche se non an-
cora del tutto operativa, ci si è av-
viati sulla strada del "capitalismo
del non profit"».

E qui la cassetta delle lettere
aiuta anche a capire quello che è,
oggi, uno dei temi dominanti di

questa economia: la raccolta
dei fondi. Come gli utili sono
il paramentro di riferimento
delle aziende profit, così la

raccolta fondi è la voce cui
guardano le non profit. Ma

in un mercato sempre più

affollato e nel quale sono in cam-
po colossi internazionali del non
profit e sono entrati protagonisti
di grandissimo peso dell’econo-
mia tradizionale, è diventata più
forte la concorrenza. Che richia-
ma, o impone, concetti tipici del
mondo profit: l’efficienza, la mas-
sa critica, il marketing. Oltre, na-
turalmente, a un buon «prodot-
to», cioè al servizio che la singola
organizzazione ha scelto di dare.
Se si guarda come si muovono,
per esempio, le fondazioni d’im-
presa si vede che iniziano ad agi-
re come «fondi dei fondi», dirot-
tando i loro finanziamenti sugli
organismi che reputano «capaci
di operare secondo criteri di effi-
cienza, autonomia e sostenibili-
tà» (dallo statuto di Fondazione
Dynamo, emanazione del grup-
po Intek).

Brand
Farsi largo. Basta pensare alle

migliaia di associazioni che con-

corrono per il 5 per mille. Ed ec-
co un altro tema che emerge nel
non profit: il marchio e la sua tu-
tela e valorizzazione. Nomi come
Unicef, Emergency, Acli, Wwf, Te-
lethon, per citarne alcuni, hanno
un valore in sè che, se ben mante-
nuto, può alimentare la raccolta.
Con fini diversi da quelli delle so-
cietà profit ma con modalità che
non hanno niente di diverso da
quelle messe in campo dalle
aziende del design, della moda,
dell’industria più in generale, del-
la finanza.

La raccolta fondi porta poi con
sè l’ormai molto dibattuto argo-
mento della tracciabilità di que-
sti fondi: vanno davvero sul pro-
getto per il quale erano stati devo-
luti? O finiscono in spese di strut-
ture ridondanti e rimborsi spese?

Campione
Ragionando su tutti questi te-

mi Corriere Economia ha provato
a fare uno studio che partisse da

una ipotesi: avere una certa di-
sponibilità di denaro da investire
in attività di solidarietà senza
idee precise della loro allocazio-
ne ma volendo essere sicuri in an-
ticipo di poter valutare il ritorno
sociale del finanziamento. Per
questo è stato individuato un
gruppo di una sessantina di orga-
nizzazioni che rispondessero al-
meno ad alcuni di una serie di re-
quisiti: notorietà, influenza sui
settori di riferimento, peso politi-
co, dimensioni, parte di settori
«sensibili» (come le adozioni, gli
anziani, la lotta a malattie impor-
tanti) o di settori nuovi (le fonda-
zioni d’impresa), componenti di
circuiti internazionali.

Del campione che ne è scaturi-
to (per i nomi, vedere articolo a
pagina 4) sono stati esaminati bi-
lanci, statuti, organigrammi e siti
Internet con l’obiettivo di avere
la fotografia delle diverse organiz-
zazioni. Gli analisti hanno lavora-
to sui due fronti separatamente

ma hanno portato
conclusioni del tut-
to convergenti su
ciascun singolo orga-
nismo.

Risposte
La prima conside-

razione da fare è che
la gran parte degli
enti interpellati ha ri-
sposto, e almeno la
metà di loro in mo-
do sollecito e con di-
sponibilità a offrire
informazioni sulla
propria struttura e i
propri numeri. Diffu-
s i s s i m o l ’ u f f i c i o
stampa. La seconda

considerazione è, però, che sen-
za un rapporto diretto e ripetuto
con le organizzazioni è difficilissi-
mo avere tutte le informazioni ne-
cessarie. Quasi mai i documenti
e i siti esaminati danno le rispo-
ste a tutte le domande che nasco-
no. I siti Internet sono prevalente-
mente costruiti per sollecitare
una raccolta fondi «emotiva»,
non per un investitore interessa-
to a valutare l’effettivo ritorno so-
ciale dell’investimento fatto.

Molto lavoro dev’essere anco-
ra fatto sui bilanci, che ancora so-
no poco confrontabili l’uno con
l’altro non adottando tutti gli stes-
si schemi (vedere articolo a pagi-
na 5). Gli analisti coinvolti da Cor-
riere Economia hanno costruito
un indice di efficienza ad hoc che
pubblichiamo nella tabella a fian-
co. Come si può vedere, ci sono
grandissime differenze tra un or-
ganismo e l’altro, molto influen-
zate dal tipo di attività, anche se
non solo. Purtroppo non è stato

possibile scendere ulteriormente
nei dettagli proprio a causa delle
differenti stesure dei documenti.
Allo stesso modo, quasi per nes-
suno è stato possibili ricostruire
il rapporto tra volontari e dipen-
denti, argomento su cui è accesa
la discussione, come ha dimostra-
to anche l’ultima assise del setto-
re convocata a Napoli dal mini-
stro della Solidarietà sociale Pao-
lo Ferrero e il cui titolo era «gra-
tuità, solidarietà, partecipazio-
ne».

Mercato
Statuti, organigrammi e siti In-

ternet hanno permesso di capire
la governance del settore (artico-
lo a pagina 4). È stata presa in
considerazione anche l’esistenza
o meno di codici etici e/o di com-
portamento, sia interni (proprio
della singola organizzazione), sia
esterni (per esempio, la Carta del-
la donazione). Come per i bilan-
ci, anche sotto l’aspetto della go-

vernance c’è ancora lavoro da fa-
re. Non dimenticando l’attenzio-
ne ai costi, come sottolineano nel
settore ricordando che se da una
parte il ricorso a certificatori
esterni dà una maggior garanzia
e aggiunge in immagine, dall’al-
tra può appesantire i costi genera-
li a discapito dell’oggetto sociale.
Costi che certamente vengono re-
si più imponenti dalla duplicazio-
ne delle cariche, a volte davvero
esasperata, che si trova in certe
strutture capillarmente distribui-
te sul territorio. Incarichi che so-
no gratuiti, ma generano com-
plessità e costi amministrativi di
mantenimento della struttura.

Quello che, intanto, già si vede
è che, magari lentamente, è ini-
ziato una sorta di mercato dei ma-
nager. Come dimostra il caso, re-
centissimo, di Anna Venturino,
oggi direttore generale della Fon-
dazione Oliver Twist e fino a po-
co tempo fa in Umana Mente con
lo stesso incarico.

DI MARIA SILVIA SACCHI

Chi vince in efficienza
Quanto, dei fondi raccolti, va a finanziare la solidarietà

MILIARDI stima
del giro d’affari
del non profit

Nuove economie Una ricerca del Corriere Economia su un vasto campione analizza raccolta, attività e strategie delle principali organizzazioni italiane
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Non profit, scoppia la guerra dei marchi

220La nostra analisi
MILA stima
dei dipendenti
del non profit

MILA stima del
numero delle
organizzazioni

La fotografia (proventi e attività sono espressi in migliaia di euro) CONTINUA ALLE PAGINE 4 E 5

L ’ultimo è stato pochi gior-
ni fa De Agostini, che ha
varato la sua fondazio-

ne. Il gruppo italiano dei Bill
Gates della solidarietà (o dei
Soros o dei Buffett, se si ha
una preferenza in questo sen-
so) si ingrossa sempre di più e
ormai una parte importante
del nostro capitalismo ha ini-
ziato a estendere i suoi confini
anche al non profit. Luogo do-
ve si incontrano imprenditori
come i Drago e i Boroli di De
Agostini o Leonardo Del Vec-
chio di Luxottica, banchieri co-
me Alessandro Profumo e Cor-
rado Passera, gruppi come
Ras o Vodafone, uomini del
private equity come Paolo Ba-
silico di Kairos, Paolo Colon-
na di Permira, Ruggero Ma-
gnoni di Lehman Brothers. Un
intreccio tra il mondo del pro-
fitto e quello dei servizi solida-
li di cui si devono ancora vede-
re gli sviluppi. Anche se un pa-
io di modalità già le si posso-
no notare: un lavoro più di re-
te (spesso sono insieme sullo
stesso progetto) e un’abitudi-
ne all ’organizzazione, al
marketing e alla comunicazio-
ne che aiutano a capire me-
glio le singole organizzazioni
ma anche a distinguersi in un
universo dove la «concorren-
za» è in aumento.

Industriali
e banchieri
sulle orme
di Bill Gates

Al top Bill Gates,
co-presidente della
Bill & Melinda
Gates Foundation

In copertina Terzo settore
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Unicef, Emergency, Telethon: brand di valore in unmercato sempre più affollato. Dovemigliaia corrono per il 5‰
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Sostenitore
Leonardo Del Vecchio,
numero uno
di Luxottica e socio
sostenitore della onlus
Oliver Twist

Fondatore
Paolo Basilico,
presidente
e a.d. di Kairos, e socio
fondatore della onlus
Oliver Twist
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Il metodo della ricerca

50 organizzazioni sotto la lente
L

o studio ha riguardato due aspet-
ti: rendiconti finanziari e gover-
nance. Il campione iniziale era di

57 organizzazioni; chi non ha tutto il
materiale sul sito Internet (la quasi tota-
lità) è stato direttamente contattato.
Le risposte ottenute hanno permesso
di analizzare i bilanci 2006 di 48 orga-
nizzazioni e la governance di 46 (solo
parzialmente non coincidenti).

Sono stati riclassificati i bilanci di:
Acli, Action Aid Italia, Aido naziona-
le (Associazione italiana donazione or-
gani), Aibi-Amici dei bambini, Ail na-
zionale (Associazione italiana lotta
contro le leucemie), Airc (Associazione
italiana per la ricerca sul cancro, più
Firc-Fondazione italiana per la ricerca

sul cancro), Aism (Associazione italia-
na sclerosi multipla, più Fism-Fondazio-
ne italiana sclerosi multipla), Amnesty
International sezione italiana ,
Amref Italia, Anlaids nazionale (Asso-
ciazione nazionale contro l’Aids),
Anpas nazionale (Associazione nazio-
nale pubbliche assistenze), Auser na-
zionale, Avis nazionale (associazione
volontari italiani sangue), Avsi, Cesvi,
Ciai (Centro italiano aiuti all’infanzia),
Cir (Consiglio italiano per i rifugiati),
Cngei nazionale (Corpo nazionale gio-
vani esploratori italiani), Coopi, Emer-
gency, Fai (Fondo italiano per l’am-
biente), Federavo (Federazione delle
associazioni volontari ospedalieri), Fe-
derazione Alzheimer Italia, Fonda-

zione Banco Alimentare, Fondazio-
ne Dynamo, Fondazione Exodus,
Fondazione Laureus, Fondazione
Oliver Twist, Fondazione Paideia,
Fondazione Vodafone Italia, Gre-
enpeace Italia, Lega filo d'oro, Lilt
(Lega italiana per la lotta contro i tumo-
ri), Legambiente, Lila nazionale (Le-
ga italiana per la lotta contro l’Aids), Li-
pu (Lega italiana protezione uccelli),
Mani Tese, Medici senza frontiere
Italia, Save the children Italia, Telefo-
no Arcobaleno, Telefono Azzurro, Te-
lethon, Terre des Homes Italia, Uma-
na Mente, Unicef Italia, Unidea, Vi-
das, Wwf Italia.

Per la governance sono stati esami-
nati gli statuti, le strutture e i dati di-

sponibili sui siti Internet di 46 organi-
smi. Rispetto all'elenco dei bilanci, que-
sta parte dell'analisi comprende Anfaa
(Associazione nazionale famiglie adot-
tive e affidatarie) e San Patrignano,
non Acli, Cngei e Fondazione Exodus.
La differenza tra i due elenchi è dovuta
prevalentemente ai tempi di risposta e
in alcuni casi alle volontà degli organi-
smi interpellati. Anfaa, Caritas, Fonda-
zione Veronesi e Vita, per motivi di-
versi, hanno detto di non voler rende-
re pubblico il rendiconto economico.
Agesci (Associazione guide e scout cat-
tolici italiani), Gruppo Abele e San Pa-
trignano hanno detto di non avere an-
cora disponibile il consuntivo 2006. Co-
munità Sant'Egidio non ha più dato
risposta. La Croce Rossa hamesso a di-
sposizione il suo bilancio di previsione
2006 ma data la peculiarità di questo
documento non è stato inserito per-
ché non comparabile con gli altri.

DI MARIA SILVIA SACCHI

La struttura decisionale
delle organizzazioni è
influenzata dall’oggetto
sociale, dalla presenza
nel territorio e dall’età

I BILANCI esaminati
nello studio
che pubblichiamo

P
er avere il quadro cor-
retto, bisogna ricor-
darsi di qual è la mis-
sione della singola or-
ganizzazione: se ope-

ra sul territorio, se è una fonda-
zione d’impresa, se è parte di
un gruppo internazionale. Per-
ché se si analizza la governance
delle organizzazioni del non
profit si vede che è fortemente
influenzata del loro oggetto so-
ciale. Oltre che dalla loro data
di nascita. Più si indirizzano a
una massa indistinta, più sono
ramificate sul territorio, oppu-
re più sono il prodotto di strati-
ficazioni nel tempo, più hanno
necessità di conciliare le istan-
ze territoriali allungando così i
processi decisionali.

I cambiamenti, però, inizia-
no ad avvertirsi. «La diversifica-
zione delle fonti dei finanzia-
menti, la comparsa di fondazio-
ni di impresa, i finanziamenti a
progetto, la finanza etica (di
cui si è di recente occupato il le-
gislatore della legge 262/05) , la
corporate social responsability
(la responsabilità sociale di im-
presa) e la concorrenza tra enti
richiedenti stanno modifican-
do il settore», dice Livia Aliberti
Amidani, analista esperta di go-
vernance che, per Corriere Eco-
nomia , ha esaminato statuti,
strutture organizzative e siti In-
ternet di 46 organismi del non
profit (a fianco, l’elenco). «Si as-
siste inoltre - aggiunge - al con-
solidamento di alcuni grandi
fabbisogni strutturali in aree ge-
ografiche o per tipo di necessi-
tà, con conseguente esigenza
di flussi importanti e costanti
di denaro. Il mondo del not for
profit si sta dunque segmentan-
do, con la comparsa di alcuni
enti gestiti, come all’estero, in
maniera professionale secon-
do i modelli aziendali del pro-
fit». Secondo Aliberti Amidani
«la richiesta di maggior profes-
sionalità agisce a tutto tondo.
Ad esempio, le fondazioni di
impresa chiedono a chi vuole
accedere ai loro finanziamenti
informazioni sia sul progetto
che sulle strutture di governo
societario. Alcune richiedono

anche l’adesione a codici di
comportamento. Nessuna, in-
vece, a oggi risulta aver subordi-
nato la concessione del finan-
ziamento alla presenza di strut-
ture di bilanciamento come
amministratori cosiddetti "indi-
pendenti" o comitato audit».

Sulla composizione dei con-
sigli di amministrazione è il ca-
so di fermarsi un momento. Os-
servando i nomi di alcuni si no-
ta, infatti, che si stanno spostan-
do qui metodologie del profit:
presenza di indipendenti (non
nel senso tipico delle società
quotate, ma nel senso di non
provenienti dal mondo associa-
tivo) e di professionalità che si-
ano di supporto nell’attività del-
l’organizzazione, e in particola-
re nella ricerca dei fondi in un
mercato dove la concorrenza è
aumentata. Cda costruiti, co-
me nel caso delle best practice
(i migliori esempi) delle socie-
tà profit, con logiche di copertu-
ra delle aree strategiche, come
spiega Giuseppe Marino, consi-
gliere di Save the children, illu-
strando che nel consiglio di
questa organizzazione sono sta-
te chiamate professionalità del-
la finanza, degli affari legali e fi-
scali, delle relazioni e dei me-
dia, anche di profilo internazio-
nale.

Se questa è la tendenza, spin-
ta dai network internazionali e

dall’arrivo di operatori prove-
nienti dal mondo profit, la go-
vernance attualmente prevalen-
te nelle organizzazioni analiz-
zate è più arretrata e risente an-
cora - dice lo studio - della com-
mistione tra principi democrati-
ci, base di volontarismo, scarsa
attenzione all’efficacia interna.
I processi decisionali sono spes-

so lunghi, a cascata dalla base
al vertice. Gli organi associati-
vi, anche quelli di gestione
(non sempre il cda) sono quasi
sempre riservati ai soci (nelle
associazioni multi livello sono i
rappresentanti delle comunità
locali). Anche le assemblee na-
zionali e altri organi associativi
intermedi tra le assemblee e gli
organi di gestione sono costrui-
ti ponendo molta enfasi sul bi-
lanciamento dei pesi locali più
che sul ruolo di conduzione e
missione. In pochissimi casi ne-
gli organigrammi si trova la «ca-
sella» della funzione Internal
audit. In più della metà dei casi
è, invece, previsto il collegio
dei probiviri, organo che diri-
me le controversie tra associa-
zioni e soci.

La revisione contabile del bi-
lancio, obbligatoria per le
Onlus oltre una certa dimensio-
ne, è in poco più della metà dei
casi esaminati affidata al colle-

gio dei revisori interni e per la
parte restante a revisori ester-
ni, per lo più alle grandi società
di revisione internazionali.
Una scelta che trova buona par-
te del suo fondamento in ragio-
ni di costi e di immagine.

Qualche distinzione a livello
di strutture di governance si
può fare a seconda se si tratti di

filiali italiane di organizzazioni
internazionali, o di organizza-
zioni che operano all’estero,
piuttosto che diffusamente sul
territorio italiano. Le organizza-
zioni nate come associazioni di
volontari o con forte presa sul
territorio (come le associazioni
per la tutela dell’ambiente o le
federazioni) presentano nume-
rosi organi di governo, sia cen-
trali che locali; il processo deci-
sionale – dice lo studio - appa-
re estremamente «democrati-
co», a cascata dalle aggregazio-
ni territoriali verso l’alto. Molta
attenzione è posta nei bilancia-
menti dei poteri locali a livello
nazionale.

In particolare, le organizza-
zioni che hanno una struttura
di governance a più livelli inter-
pongono tra assemblea e orga-
no gestorio un altro organo di
compensazione. Un totale di
10 casi, nel campione esamina-
to, tra cui solo uno internazio-
nale: sette nel campo della salu-
ta e della lotta alla povertà e tre
in quello della natura e della tu-
tela dell’ambiente. Da sottoli-
neare l’ampiezza di questi orga-
nismi che possono arrivare
ben oltre le 100 persone.

Cda & dintorni Ma nella gran parte delle organizzazioni governo societario arretrato e poca attenzione all’efficacia

76,348

Numeri e strumenti di governance
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La novità: nella governance
arrivano i metodi del profit

La nostra analisi
MILIONI DI EURO
i proventi totali
dell’Airc-Firc

L’asse del comando

I SISTEMI
di governance
analizzati

La fotografia (proventi e attività sono espressi in migliaia di euro)

In copertina Terzo settore

Consiglieri indipendenti e competenti. Tendenza spinta dai network internazionali

Exodus Don Antonio
Mazzi, fondatore
della comunità

Emergency Gino Strada,
medico e fondatore
dell’associazione

Wwf Fulco Pratesi,
fondatore del Wwf in
Italia e suo presidente

Fai Giulia Maria Mozzoni
Crespi, presidentessa
del Fondo Ambiente
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I
l valore del non profit un
passo alla volta diventa me-
no oscuro. Mentre si impon-
gono modelli e strumenti de-
stinati a modernizzare pro-

gressivamente riti, pratiche e stili
gestionali di un settore essenziale
per la vita del Paese, incomincia
infatti ad assumere contorni più
precisi l'impatto che esso ha sull'
economia italiana. Solo il campio-
ne del Corriere Economia , compo-
sto da 48 realtà, sviluppa proventi
annui che sfiorano il miliardo di
euro. «A questa prima base - affer-
ma Sergio Pigoli, presidente di Pi-
goli Consulenza, che ha analizza-
to i bilanci tutte e 48 gli organismi
oggetto dello studio - va aggiunta
l'enorme quantità di associazioni
che animano il terzo settore: è ve-
ro che alcune si presentano sotto
diversi nomi, ma soltanto quelle
segnalate in Gazzetta Ufficiale per
la destinazione del cinque per mil-
le sono circa 20 mila». Non poco
cosa, quindi: l'incidenza sul Pil
del terzo settore risulta in larga
parte vicina ai 2 punti percentua-
li. D’altra parte, la sola Croce Ros-
sa (il cui bilancio di previsione
2006 è stato esaminato ma non in-
serito nello studio per le peculiari-
tà di questo documento) ha un
«giro d’affari» che lo scorso anno
è stato di 367,7.

I tre organismi che, nel nostro
campione, hanno avuto nel 2006 i
volumi più alti sono l'Airc-Firc,
che per le sue attività nel campo
della ricerca e della cura del can-
cro ha potuto contare su proventi
pari a 76,3 milioni di euro, l'Uni-
cef Italia (56 milioni di euro) e la
Fondazione Telethon (41 milioni
di euro).

L'anno scorso gli introiti si sono
stabilizzati dopo che, nel 2005, si
era fatto in alcuni casi sentire l'ef-
fetto Tsunami. Il maremoto che
nel gennaio di due anni fa ha col-
pito diversi Paesi asiatici ha infatti
fatto lievitare i bilanci delle orga-
nizzazioni che, in coerenza con la
loro missione istituzionale, si so-
no precipitate a portare i soccorsi
dopo il disastro: così, l'Unicef Ita-
lia ha avuto nel 2005 proventi per
71 milioni di euro (ridottisi di un
quinto nel 2006), Medici senza
frontiere per quasi 40 milioni di

euro (scesi a 32 milioni l'anno
scorso) e il Cesvi, con la sua foca-
lizzazione sulle emergenze umani-
tarie, per 18 milioni di euro (poi
calati nel 2006 a 12 milioni).

Al di là dei grandi cataclismi,
che possono modificare in via
contingente i volumi delle singole
organizzazioni, nel suo comples-
so il non profit italiano appare
composito e eterogeneo, caratte-
rizzato da un lato da spinte emer-
genti alla razionalità economi-
co-organizzativa e, dall'altro, da
controspinte profonde verso pol-
verosi barocchismi gestionali che
poco hanno a che fare con criteri
di efficienza (si veda l'altro artico-
lo a pagina 4).

Una cartina di tornasole interes-
sante per verificare gli equilibri
raggiunti è rappresentata dalla
qualità dei bilanci che gli enti pre-
dispongono. Nel 2001 una apposi-
ta commissione dei dottori com-
mercialisti definì e diffuse una cir-
colare che spiegava quali fossero

le linee contabili da osservare in
un comparto contraddistinto da
una natura particolare, non com-
parabile a quella delle società
commerciali, manifatturiere e fi-
nanziarie, ma non per questa ra-
gione da lasciare nel pressappo-
chismo e nell'opacità. Nel 2007,
poco più della metà del campion e
di Corriere Economia ha utilizzato
queste linee per preparare il bilan-
cio relativo al 2006. Una tendenza
virtuosa in cui sono capofila le
fondazioni d'impresa che, per la
loro origine nel mondo aziendale,
hanno assorbito da questo la cul-
tura della trasparenza e della luci-
da rendicontazione. «Il bilancio
non è un mero esercizio contabile
- osserva Pigoli - . In realtà, è uno
strumento che costringe l'intera
struttura ad automodellarsi in ma-
niera efficace. Il management,
per esempio, è obbligato a effet-
tuare un controllo di gestione più
accurato e un utilizzo dei fondi
che non può che essere preciso e
documentato».

L'altra faccia della medaglia è
che, a cinque anni dall'introduzio-
ne di regole specifiche per il terzo
settore, il 45 per cento del campio-
ne di Corriere Economia non le ap-
plica ancora.

Il tipo di bilancio compilato
non lascia intuire soltanto il gra-
do di trasparenza e di controllo in-
terno presente nel singolo ente.
Dice anche molto sul modello or-
ganizzativo impiegato. Una quota
significativa del nostro (circa il 10
per cento) è rappresentata da fe-
derazioni. Ancora poche predi-
spongono una sorta di bilancio
consolidato che offra una fotogra-
fia completa di ciò che accade su
tutto il territorio nazionale: quan-
te persone vi lavorano (remunera-
te o volontarie), quali fonti garan-
tiscono ai molti soggetti che for-
mano la federazione gli introiti ne-
cessari per lo svolgimento delle lo-
ro attività, la grandezza delle risor-
se finanziarie raccolte e il modo
in cui vengono impiegate.

«Tutto questo - dice Pigoli -
non implica soltanto un proble-
ma informativo. Pone anche delle
serie questioni sul piano dell'orga-
nizzazione e della gestione econo-
mica. Quando mancano forme di
accentramento non è possibile fa-
re delle economie di scala, diven-
ta inevitabile la duplicazione del-
le funzioni e spesso manca il coor-
dinamento dei progetti, con dop-
pioni e sovrapposizioni che alla fi-
ne possono indebolire l'operativi-

tà complessiva della federazione.
Per non parlare della proliferazio-
ne degli organi di rappresentan-
za, che servono a ogni livello: se
non sempre comportano aggiunti-
vi capitoli di spesa, dal momento
che solitamente queste cariche so-
no gratuite, di certo la loro molti-
plicazione può rendere complica-
ta e farraginosa la capacità di scel-
ta del management e la quotidia-
nità di chi poi deve fare concreta-
mente il proprio lavoro».

Riguardo le federazioni il cam-
pione di Corriere Economia com-
prende solo le sedi nazionali, che
svolgono essenzialmente funzio-
ni di raccordo e di promozione,
non essendo ancora disponibili i
dati aggregati di chi questo passo
in più lo compie (tutte le organiz-
zazioni hanno approvato in que-
ste ultime settimane i loro rendi-
conti dell’anno passato). Qualche
dato sul 2005 può però essere uti-
le per aiutare a capire le dimensio-
ni. L’Ail (Associazione italiana
contro le leucemie), per esempio,
come sede nazionale nel 2006 ha
avuto proventi pari a 4,6 milioni e
attività totali per 4,6. Nel 2005 a li-
vello consolidato Ail aveva regi-
strato proventi totali per 31,8 mi-
lioni e attività totali per 53,1 milio-
ni. Lo stesso le Acli: lo scorso an-
no la sola attività delle Associazio-
ni cristiane dei lavoratori italiani
ha prodotto proventi per 7,7 milio-
ni, un anno prima tutto il sistema
Acli aveva avuto un valore della
produzione per 36,6 milioni.

Il no-profit ha raggiunto dimen-
sioni considerevoli anche in termi-
ni di attivo. Basti pensare a tre or-
ganismi come Airc-Firc, Telethon
e Fai. A fine 2006, l'attività di
Airc-Firc aveva un valore di 103,5
milioni di euro: 84,5 milioni a bre-
ve termine e 18,9 milioni in attivi-
tà immobilizzate. Telethon pote-
va invece disporre di un'attività to-
tale che sfiorava gli 85 milioni di
euro: 84 milioni a breve e 0,8 mi-
lioni in attività immobilizzate. Il
Fai di 66 milioni di euro: 48,8 mi-
lioni di euro in immobilizzazioni,
rappresentate dal patrimonio arti-
stico e storico delle dimore e delle
tenute che gestisce, e 17,2 milioni
in attività a breve termine. Una ca-
pacità di spesa finanziaria e un pa-
trimonio che non sono per niente
irrilevanti.

56,1
Attivi, passivi & dintorniMa, a 5 anni dalla legge, il 45% delle associazioni analizzate non applica ancora le regole

Im
ag

o
Ec

on
om

ic
a

G
ra

zi
a

N
er

i

Terzo settore In copertina

Bilanci, le più virtuose sono
le fondazioni d’impresa

DI DOMENICO ALMASIO

Composizione degli organi di controllo e territoriali
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I dati sono in migliaia di euro

La nostra analisi15,1

Le strutture

MILIONI DI EURO
i proventi totali
di Telethon

Le dimensioni

MILIONI DI EURO
i proventi totali
di Unicef Italia

MILIONI DI EURO
i proventi totali
di Emergency

«La cultura del rendiconto - dice Sergio Pigoli - spinge l’intera struttura all’efficacia»

Agenzia Onlus
Stefano
Zamagni,
presidente

Veronesi Umberto
Veronesi, presidente
della Fondazione

Telethon Susanna
Agnelli, presidente
della Fondazione

Nel 2006, i tre organismi
che hanno registrato
i più alti volumi di attività
sono Airc-Firc,
Unicef Italia e Telethon

Ministro
Paolo Ferrero,
responsabile delle
Politiche Sociali
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De Agostini Roberto
Drago, presidente
della Fondazione

Vita Riccardo Bonacina
fondatore del settimanale
del Non profit
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